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La figura paterna per una coppia lesbica che sta facendo
procreazione medicalmente assistita: risposta ai commenti
al caso 

Giuliana Nico* 

Ringrazio le colleghe che hanno commentato il racconto del caso di Lia. 
Nei loro interventi colgo vari elementi che mi sembrano molto coerenti con 

l’interpretazione che io ho dato al caso. Entrambe sottolineano la presenza di 
‘rotture/fallimenti/estraneità’ nella storia personale e terapeutica di Lia e 
approfondiscono il legame tra la rabbia e la storia di Lia, cercando una risposta 
al problema della sua persistenza. Collegano questo vissuto con il bisogno di 
riconoscimento, di essere accettata, di accoglienza della propria soggettività. 

Il fatto che la rabbia persista per molto tempo può ovviamente essere legato 
a più fattori. Condivido le osservazioni sulla fase specifica che Lia sta vivendo 
legata alla nascita della propria genitorialità. Il suo percorso travagliato e irto 
di ostacoli, anche istituzionali e legali, certamente evoca in lei vissuti relativi 
ai suoi pregressi legami di attaccamento, oltre a vissuti del tutto specifici legati 
al percorso di Procreazione Medicalmente Assistita. In particolare, queste 
osservazioni mi hanno fatto pensare che forse il riconoscimento che fino ad 
allora era stato possibile realizzare con Lia fosse limitato. Le colleghe sosten-
gono fermamente che per Lia i legami di attaccamento siano stati confusivi e 
talvolta abusanti, che serva finalmente un genitore, qualcuno che consideri il 
suo ‘bisogno di essere accudita e protetta’ e ‘si faccia finalmente carico delle 
sue fatiche’. In effetti, tutte le considerazioni fatte mettono in evidenza il biso-
gno di una funzione genitoriale più chiara e assertiva, che aiuti Lia a sentirsi 
contenuta. Seguendo questa linea di pensiero, condivido l’idea della collega 
che evidenzia l’importanza dell’espressione delle emozioni di Lia verso la 
terapeuta, come avviene effettivamente in momenti molto intensi e riparativi 
all’interno delle sedute che ho riportato. 

Rispetto all’espressione della rabbia, condivido anche l’idea che se portasse 
alla ‘rottura’ delle relazioni sarebbe controproducente e consoliderebbe vissuti 
di esclusione e abbandono. Viceversa, se la rabbia viene valorizzata, può soste-
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nere Lia nel suo percorso di auto-legittimazione e allo stesso tempo permettere 
una esperienza di crescita all’interno della relazione terapeutica. Winnicott 
credo che direbbe che permette proprio di fare l’esperienza della permanenza 
dell’oggetto, ovvero che il paziente può con grande sollievo esperire la diffe-
renza tra il suo mondo interno e la realtà, verificando che la relazione con la 
terapeuta sopravvive all’attacco e continua ad essere presente nonostante l’e-
mozione di rabbia. 

Tuttavia, credo che restino alcuni punti ancora aperti. 
Il primo punto riguarda il bisogno specifico della figura paterna. Nel corso 

della terapia ho pensato che avessimo estremo bisogno di una figura che 
cominciasse a ‘fare il tifo’, ma anche che fungesse da buon separatore, come 
forse Lia non ha mai avuto in famiglia e come forse si può pensare sia un ‘buon 
padre’. Per Lia, la funzione paterna sembra riguardare anche il fatto di fare da 
‘garante’ del rispetto, della chiarezza, delle regole; come quando Lia ‘preten-
de’ dal suo superiore gerarchico equità di trattamento rispetto alle 
colleghe/sorelle, o quando vorrebbe che il padre l’aiutasse a venire a capo alle 
sue esperienze emotive verso la madre, una persona così confusa. Infine, la 
figura paterna per Lia significa qualcuno che investa con lei sul progetto comu-
ne, come fa sua moglie, come vorrebbe che facesse la sua istituzione di appar-
tenenza, come sto facendo anche io. 

La cosa fondamentale credo che sia il fatto che ad un certo punto ho potuto 
riconoscere che la sofferenza che Lia riferiva sembrava generata dalla presenza 
del ‘capo violento’, mentre diminuiva quando, una volta riconosciuti i suoi 
sentimenti, mi focalizzavo su altri interlocutori, che secondo la mia interpreta-
zione avevano in comune il fatto di svolgere una funzione paterna più coinvol-
ta, accettante e protettiva. Questo processo si è ripetuto nei nostri dialoghi e 
gradualmente questa funzione ha cominciato ad agire in seduta in modo più 
stabile. Io collego questo cambiamento all’interiorizzazione di una figura 
paterna rigorosa ma più accogliente. 

Continuando a descrivere questo processo, vorrei evidenziare un altro 
punto che a mio avviso resta aperto alla riflessione. Come detto, mi sono sen-
tita io stessa il ‘capo violento’, che in qualche modo perpetuava la sofferenza, 
forse proprio attraverso una visione della situazione troppo vittimizzante e 
infantilizzante. Ho proseguito chiedendomi se in qualche modo questa figura 
violenta non fosse presente nel campo della seduta; quindi, se non mi sentissi 
anche io in qualche modo sottoposta al suo potere. In pratica ho cominciato ad 
ascoltare in un altro modo ed è aumentata anche la capacità di simbolizzazio-
ne. Questo modo di ascoltare mi ha portato in una dimensione fantastica, che 
deconcretizzava gli elementi raccontati in seduta per ascoltarli nella dimensio-
ne del sogno. Per questo non mi sono mai soffermata sui vissuti specifici legati 
al percorso PMA. Ritengo utile farlo, ma all’interno della mia lettura le fasi 
della PMA, gli ovuli eterologhi da accogliere, tutto quanto, diventa un tema 
che riguarda la coppia terapeutica, che sembra si stia fertilizzando attraverso il 
contributo di un ‘terzo’ esterno, con il quale si deve in qualche modo ‘familia-
rizzare’. La sottolineatura della questione legislativa relativa alla fecondazione 
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eterologa credo esprima la sensazione di Lia di essere apolide, ovvero di non 
avere una patria/famiglia, in quanto la funzione governativa/genitoriale non 
riesce a dettare regole che tengano conto della reale soggettività dei propri 
membri. Mi pare evidente che questi sono temi che abbiamo già trattato in 
relazione alla funzione materna e paterna. 

Questa visione non contraddice affatto le letture delle colleghe, anche se si 
muove all’interno di un approccio che si stacca dai contenuti più concreti. In 
terapia a due, il terzo è anche rappresentato dal gruppo, costituito dalle grup-
palità interne di paziente e terapeuta, oppure potremmo vederlo nel gruppo di 
noi tre colleghe che ci stiamo confrontando sul caso. Quindi il secondo punto 
aperto è se la deconcretizzazione e l’apertura a vissuti più profondi abbia avuto 
un ruolo cruciale nel cambiamento avvenuto con Lia. 

Ci sono altre due questioni. Una riguarda il ruolo del ‘fallimento’ che Lia 
non vuole sentire nominare, ma sul quale poi riesce a lavorare moltissimo. Le 
colleghe evidenziano il lutto esperito da Lia per la mancata soddisfazione dei 
suoi bisogni primari nelle relazioni di attaccamento precoci. Io aggiungo che 
il lutto sembra riguardare anche le sue relazioni con l’istituzione sociale più 
allargata. Come ben evidenziato dalle colleghe, il lutto va esperito e non nega-
to, pena la condanna alla ricorsività e alla sensazione che i successi siano vit-
torie di Pirro. Come si vede nei frammenti di seduta, sembra che l’attraversa-
mento del lutto contribuisca notevolmente alla scoperta di interlocutori che 
facciano sentire più sostenute (Gesù, Augusto…). 

Ultima questione riguarda il tema della violenza. Forse la presenza di un 
contenitore ‘genitoriale’ più solido, che sostenga Lia mentre affronta i problemi 
senza evitarli, permette di non sentire le emozioni come troppo intense. Il tema 
della violenza credo vada di pari passo con quello della pensabilità. Chissà che 
ora Lia non senta anche che è iniziato il dialogo di questo gruppo, che, per 
quanto ci siano delle differenze di posizione, finalmente non esclude nessuno?
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